
A partire dalla fine degli anni ’90 del secolo scorso, il
nuovo approccio ai testi realizzati in ambito medievale
secondo la New Philology

• ha determinato la pubblicazione di edizioni critiche
differenti rispetto a quelle pubblicate in precedenza

• ha fatto sì che tutti i testimoni venissero considerati
interessanti alla stessa maniera, non per la ricostruzione
del testo, al fine di separare quelli autentici da quelli
contaminati, che non è lo scopo della New Philology,
ma per quello che essi possono dirci sui processi della
produzione, diffusione e ricezione dei testi dei quali essi
sono testimoni.



• L’importanza assegnata al testo manoscritto,
vale a dire, a ciascun testimone del testo
manoscritto, ha determinato la diffusione di un
atteggiamento conservatore nei confronti del
testo tramandato. Si è giunti al ‘feticismo del
ms’ (L. Canfora).

• Sono state realizzate delle edizioni in cui
l’editore non è intervenuto minimamente sul
testo edito, anche se il testo presentava
evidenti errori di trascrizione.

• Quelle che sono state definite formalmente
delle edizioni critiche sono risultate essere, in
realtà, delle edizioni diplomatiche.



M. Lapidge (1991)
• propone di superare sia gli estremismi del metodo di Lachmann
che quelli del metodo della New Philology
• invita a realizzare edizioni critiche text oriented piuttosto che
manuscript oriented che abbiano come finalità ultima la fruizione
da parte dei lettori di ciò che l’autore ha voluto creare

Nel caso dei testi prodotti in ambito medievale non esiste l’autore,
ma si può trovare una via di mezzo. Si possono emendare gli
evidenti errori di trascrizione conservando, tuttavia, le peculiarità
dialettali, lessicali, di layout di un dato testo manoscritto.

Se il lettore deve consultare sempre l’apparato critico per poter
comprendere il testo, il ruolo dell’editore non viene affatto svolto
e l’edizione critica non avrebbe ragione di essere. A quel punto,
basterebbe stampare un’edizione in facsimile oppure produrre un
CD con la riproduzione materiale del testo manoscritto.



Le tecniche ecdotiche in uso oggi tendono a un
cauto eclettismo operativo per adottare i
vantaggi di ciascun metodo ed evitarne i difetti.
In ogni caso il filologo deve essere consapevole
che la sua edizione critica ha carattere non
dogmatico di verità assoluta: è il risultato di un
calcolo di probabilità, la più alta possibile sulla
base dei dati disponibili, e di un continuo
esercizio mentale (L.C. Rossi)



La critica testuale oggi

• Si fonda su un metodo ricostruttivo attento
all’oggettiva realtà storica del testo nei vari
stadi della sua trasmissione

• Tende a limitare ai soli casi di comprovata
necessità l’emendazione congetturale del
filologo



Edizione diplomatica
Riproduzione visiva di un testo con la sua mise en page,
la sua punteggiatura, le sue alterazioni dovute alla
trasmissione

http://titus.uni-frankfurt.de/texte/etcs/germ/ahd/hildebrd/hilde.htm
Kassel, Landesbibliothek, Codex theol. 54

Il Carme di Ildebrando





• Edizione critica
• edizione interpretativa di un testo, restituito in

base alle norme procedurali della critica
testuale e reso accessibile al lettore moderno
mediante l’adozione dei correnti segni di
interpunzione, della divisione delle parole,
delle maiuscole e delle minuscole, e mediante
l’uso di segni supplementari convenzionali
(segni diacritici) che servono a precisare le
correzioni più importanti introdotte
dall’editore o le particolarità non rese dai segni
consueti



Edizione critica
• Nota introduttiva
• Norme pratiche

segni diacritici
scelta dei sigla

• Disposizione dell’edizione
• Apparato critico
positivo = registra tutte le lezioni attestate
negativo = omette i codici che concordano 
sulla lezione scelta e le lezioni rifiutate



ms Kassel, Landesbibliothek, Codex theol. 54, 
inizio del IX sec.

Ediz. critica a c. di Braune-Ebbinghaus  1874 
(17sima ed. 1994)

Ediz. critica a c. di Steynmeyer 1916 
(rist. 1963)



Ediz. critica a c. di Braune-Ebbinghaus  1874 (17sima ed. 1994)



Tradizione manoscritta de Il Canto dei Nibelunghi
36 manoscritti e frammenti databili XII-XVI secolo

riconducibili a 3 versioni parallele



Le tre versioni parallele

• Monaco, Bayerische Staatsbibliothek, Cgm. 34 
(ultimo quarto del XIII sec.) A,

• San Gallo, Stiftsbibliothek, Sang. 857 
(metà XIII sec. o prima) B

• Donaueschingen, Fürstlich Fürstenbergische 
Hofbibliothek 63 C (secondo quarto del XIII sec.) 

qredazioni diverse e indipendenti
qle singole specifiche varianti sono sostanziali e di 

natura ricompositiva
qdifficilmente riconducibili al semplice 

coinvolgimento scribale al momento della 
trascrizione



La redazione del ms A è alla base dell'edizione critica a cura di K. Lachmann
del 1826 (prima ed.) e 1836 (seconda ed.)



La redazione del ms C è alla base dell'edizione critica a cura di F. 
Zarncke del 1856



La redazione del ms B è alla base dell'edizione critica a cura di 
K. Bartsch del 1870-80



Das Nibelungenlied. Paralleldruck der Handschriften A, B und C nebst 
Lesarten der übrigen Handschriften. Hrsg. von Michael S. Batts. 

Niemeyer, Tübingen 1971, pp. 2-3



Edizioni critiche digitali
• Consentono la gestione di molte informazioni

in maniera agevole grazie all’ipertesto
• Facilitano la contestualizzazione delle varianti
• Rendono accessibili le peculiarità del testo

manoscritto dal punto di vista ‘materiale’
• L’editore deve sempre e comunque proporre

un testo che sia l’intermediario fra la
tradizione manoscritta del testo stesso e il
lettore moderno (A. Mengozzi, 2009)

• Un’edizione critica è pur sempre una scelta
compromissoria (A. Corcella)



Le nuove tecnologie costituiscono un
preziosismo supporto scientifico e didattico, ma
non bisogna dimenticare che il testo resta lì,
pronto a comunicare come ha comunicato per
anni, o per secoli, o per millenni; che esso è parte
della cultura nazionale o mondiale; che esso
contiene tesori di bellezza di comprensione
dell’uomo e del mondo. Il testo resta lì, e solo il
lavoro ermeneutico ce ne rivela i segreti (C.
Segre 2001: 86).


